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Ogni numero costa in 
ElrenzeUN A CUAZIA: 
nel resto della Toscana 
-Dtlig SOLDI. 

Egee tutti i giorni al­
le ore DIECI anlimeri­

* 

diarie écceltqate le feste 
d'intiero precetto. 

Non si accettano ar­
ticoli. 

Non si ricevono let­
tere o pacchi, se non 
franchi di porta. 

Le inserzioni costano 
tre crazie ogni due linee; 

Le associazioni si ri­
■■ i i 

cevono alla Dislribuzio­
ne centrale in Condotta, 

7 

e costano iper Firenze 
CRAZtE 20 al mese; 
PQf la Toscana franco 
al posto CRAZIE 2C. 
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alla DisUibu­
.Éionè centrale da Salva­
dote Pagni in Condot­
ta, il presente Giornale 
si vende pure alla Tipo­
grafia Tofani in Via San 
«anobi n:0 8423 ed ove 
sono esposti i £arlc!U 
che ne annunziano la 
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vendita. . » 
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Jn Livorno si dispen­
sa da PòztoUniy lilla, 
ffardi e -Rossi. 

Siena dji Maccu 
Arezzo da Borghini. 
Pistoja da Corsini. 
Empoli da Capaccioli. 
Marradi da Pratesi. 
San Miniato da B.cn-

venùli. 
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11 Popolano nel suo numerò di lunedì contiene 
r

-
^* 

un arlicolo che merita di esser letto e meditato da 
"> - _ 

quanti desiderano per l'Italia libertà al di dentro, in­

dipendenza al di (uovi. Avvezzi ad inebriarsi della lu­

ce del bene da qualùnque luogo ella venga, noi.accet­
1 , 

tiamo lealmente la discussione offerta dal Popolano. 
.Sapete voi quale è la ragione per cui moderali ed 
saltati (adopriamo queste parole per farsi intendere, 
sebbene non corrispondano all'oggetto) si fanno una 
guerra indegna, disleale, vergognosa che finirà col 

■ '
 r 

.■ 

distruggere le forze morali di tutta la nazione? Sa­
■ ■ r j 

pete voi perchè non s'intendono fra loro mentre in 
fondo vogliono le slesse cose? Sapete voi .perchè ab­

biamo perso fino il giusto valore dei nom*, e la politi­

ne, antichi servi delle defunte polizie, sono andati gri­

dando che questo partito si componeva solo della feccia 
della società­ Esagerazione continua è per una parte 
il parlare di violazione di lettere, di mrtraiglH di pre­ ^ « # 4 

1 *■"* ^ J ­ l 
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& 

ca è divenuta un caos, ove non è che disordine? Noi 
r I 

ì , . ' 

ye lo diremo— Perchè ambe le parli hanno avuto 
un vizio precipuo, eminentemente disarmonizzatore, 
L'ESAGERAZIÓNE. 

Hanno esageralo gli esaltati quando sono andati re­

gala fido a tutti quelli che non erano in tutto delle 
loro opinioni il titolo di traditori, retrogadi, austriaci 
e simili grazie. Hanno esagerato i moderati affibbian­
do t a tulli gli esaltali le colpe di pochi di­loro, quan* 
do vedendo nelle file dpi parlilo democratico uomini 

■ 

conosciuti per note furfanterie, .truffatori­'di professio­

toriani, di rilorno ai tempi dei* trabocchetti, delle con­
4 1 . 

fische, dei supplizi, tempi dei quali in Toscana gover» 
no e popolo hanno perso fin la memoria; esagerazio­

i 

ne continua è per l'altra parte il parlare di eongiu­
ri 

re, di emissari, di sovversioni. 
J , -i 

Questa guerra non è leale, non è franca, non e co­

raggiosa. Tulli abbiamo udito l'organò più loquace 
w 

dell'opposizione democratica adulare il minisiero,men­
> 

tre parlava per abbatterlo. Noi domandiamo se questa 
sia lealtà o coraggio. Cessale una volta, cessale ed in­

lendetcvi in nome dell'Indipendenza Italiana che tulli 
desideriamo. 

Quest'indipendenza, vien detto, bisogna conseguirla 
per mezzo della guerra del popolo, e sia pure. Ma cosa 

■t 

s'intende per guerra di popolo? Forse la guerra d'in­
I h 

surrezione, la guerra d'cslcrminio, la guerra insomma 
dei Vespri? Ma per farla bisognerà che voi chiamate 
gli austriaci su tutta l'Italia, poiché sarà impossibile 
indurre tutto il popolo italiana a levarsi in massa e 
correre in Lombardia. S'intende la guerra latta dal pò­

polo regolarmente armate? Ed allora perchè si tenia 
distruggere i centri cosliluili intorno ai quali questo 
popolo può agglomerarsi, organizzarsi?— Siamo conse­
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Ed una volta per sempre parliamoci chiari: che còsa 
­ j . y. >■ V i ­

^ 

s'intende generalmente per popolo? Che cosa sia pò­

o noi ve lo dirqmo con le parole di Montanelli 

't 

b * ^ 

«li popolo è l'unità collettiva sociale, non una classe 
solamente; popolo siam lutti. » Ma i democraiici 

■ ■ ■. 

odierni hanno intesa ed intendono così questa gran 

St-

parola ? Noi affermiamo che no—méttetevi una ma­

no sul cuore e considerate. Voi avete aizzata una parte 
di popolo non solo contro raristocrazia, ina contro la 
classe media,ed ancora non si può misurare il male che 
ne verrà. Avete visto il popolo in una classe sola, 
l'avete voluta spingere avanti, della parola popolo ave­

te orribilmente abusato. Oh il trionfo della vostra de­

mocrazia sarebbe la fondazione di una aristocrazia 
nuova nuiràltro. 

Ma Targomento ci cresce sotto la penna, noi conti­
j i F ■ 

_ 

n'udremo a svilupparlo nei giorni seguenti. 
■; 

- ■ . 

Vi rammentate quando i Tedeschi erano in Italia ? 
A quelle m pò da un capo all'altro'delta'penisola non 
si facevano sentire altro che le grida ; Viva Findipèn­

Morte agli oppressori. denza Fuori i barbari 

■* ­.ir. ­

Non v'era canzone popolare, che non ispirasse alla 
guerra, non v'era foglio che non parlasse d^lle nostre 
speranze, non v'era spettacolo o pubblico divertimenlo 
che non fosse rivolto a sopperire ai bisogni della pa­
(ria. 
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Modenese , che 
ci sono e ci stanno discretamente bene ; gli Ha­

liani pòi, osserva il Corrier Livornese, che scemano 
ogni giorno perchè i fiorentini son divenuti Croati, \ 

mpntesi diventano Svizzeri, e andando di questo 
passo, i­ Romani diventeranno Boemi, i Toscani Un­

, - i . 

garesi, FEsercito Napoletano non avrà bisogno di di­
ventare Austrìaco, e cosi Tllalia sarà germanizzata 

' r I -

tout bomeinent, senza­ bisogno della Dieta di Fran­
coforte, e del Vicario non responsabile dell'Impero, 

Vi ricordale voi della guerra­d'Indipendenza? Du­
rò quattro mesi, e poi fu prorogata fino al giorno 
della pace. Quattro mesi di guerra per una nazione 
di ventiquattro milioni sono anche troppo —= È vero 
che la Grecia, l'Olanda e la Ainerica durarono nella 

-

guerra anni ed anni, ma la questione mula aspètto, 
perchè quei popoli>volevano conquistare rindipenden­
za eòi faìti, e non tori le parole — Intanto Faura se­
renatrice della pace comincia a diradare*! dubbj sul­
le vertenze austro­italiche, e poiché Radclzky non ha 
voluto passare l'Isonzo, Carf Alberto ha passato il Ti­
cino. La conclusione è la slessa, perchè il Ticino è 

i 

un fiume come l'Isonzo, e Carl'Alberlo è un generale 
come Radetzky ­ Dietro questo concordato quel noto 
verso del Giovanni da Procida che dice: ripassin rAlpi 
e tornerem fratelli, non sarà più allusivo ai Tedeschi, 
ma all'esercito francese, nel caso che un giorno o l'al­
tro intervenisse in Italia. 

Voi sapete che il Principato di Monaco è un pun­
to, Ma questo non toglie chejper essere un punto 

Ora, tutto è finito. — O in Italia non ci son piccolo non abbia in se stesso tre punti più piccoli 
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i fece a dire il 

Goti parlando ed esclamando in preda al pitì orribile ri 
HlòFSfPj Emilio giunse al'Commissarialo. 

—.'■Vi fate molto aspettare sig. Emilio; 
Commissario. Avete in pronto la vostra relazione? 

— Ne ho reso conto al Capo­agente. 
Ripetete quanto avete detto a lui. 
Non so di dove cominciare. 
Che flsonomia ha Guido Traditi ? 
Aperta, occhi rnestf, faccia tendente al bruno, barba nera, 

di cui non porta che due piccole favorite, complesso di mem­
bra, allo della persona . t t * 

— Bene, bene. Dove frequenta ? 
— La Chiesa di S. Croce, ove si ferma delle ore intere, e 

qualche volta inginocchiato al cenotaflo di Dante pone sul 
piedistallo un piccolo calamajo e della carta, e scrive. Visita 
quindi quasi ogni sera la Contessa P. ed i religiosi di Ognis­

*»-

voi, 

santi coi quali è in intima relazione, e si riduce a casa, ove 
veglia fino alle tre dopo la mezza notte. 

Questo io sapeva. Quando faceste la sua conoscenza e come? 
Saranno due mesi, io vagava per la città, fra me stesso 

immaginando mille progetti per far danaro, onde provvedere 
ai bisogni della mia famiglia, e senza avvedermènemi trovai 
in fondo via della scala, ove al chiaror di un lampione lo 
vidi che faceva P elemosina a una povera donna accompa­
gnandola con queste parole 

~­ Iddio è buono avrà pietà di voi e de'vostri figlioli. Io 
sonjpovero come voi, e se non fossi solo sarei più di 
però poco posso darvi, né di certo quanto il mio desiderio 
vorrebbe, pure per stasera e per domani, voi non morirete 

n 

di fame. — 
E prosegui la sua strada, io gli tenni dietro, e io perdei 

presso la via S. Zanobi. 
Erano 9 ore di notte; mi proposi la sera dopo attenderlo 

sul trivio per potermegll avvicinare, e fargli il quadro della 
mia posizione. 

— Non andate tanto per le lunghe, la vostra posizione noi 
la conosciamo e vi abbiamo provveduto, non ayete più biso­
gno d'alcuno. 
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di lui. Questi tre punti si chiamano Monaco, Mentf­
ne e Roècabruna. Ora ecco cosa è successo : questi 
tre punti hanno sentito il bisogno di fondersi, e si 
son fusi. Montone e Roccabruna sou divenuti Regno 
di Piemonte, e Monaco è divenuto Repubblica Fran­
cese. Io non crédo che questi elementi 
possano in un punto solo star d'accordo: 
nisce così: o la Repubblica Francese diventa Regno 
di Piemonlc,;o il Piemonte diventa Repubblica Fran­

eterogenei 
ìer me fi­

r * 

ALLOCUZIONE ■ * * 

i r' DEL RE DI NAPOLI AI SUOI SUDDITI j ­ " l 

** 

- S 

Se voi avete strillato, peggio per voi: io ho fatto, 
cotne sempre, le orecchie da mercante 0 da re; cioè 
dentro per una, fuori per Faltra. Sevi ho dato la Co­
stituzione, ve l'ho data per farvi tacere quel momen­
to; ma con la buona intenzione di togliervela quan­
do mi fosse tornato, comedi tutte le Costituzioni del­
la terra, quantunque esse non facciano punto paura 
ai re pari miei. La libertà, che voi dite aver avuto da 
Dio, e cui nessuno vi può togliere, è un sogno, una 
fiaba, ve. lo assicuro io: la vostra libertà fu, è, e sarà 
sempre nelle mie mani. 

Voi volete le Camere per badare al bene del popolo 
e diminuire % pesi e levare gli abusi della polizia! ma 
siete pazzi?,.. Le Camere non sono fatte per questo; 

■ « 

sono fatte per ciarlare, per rappresentarvi la comme­
dia, un vero passatempo: io faccio sempre a modo 
mio, e rido delle Camere. Voi volete la Guardia Na­

# 

zionàle perchè il popolo vuole le armi per difendersi la 

\*+-

vita e la libertà; ma dove avete il cervello 
die Nazionali sono tutte illusioni, comparse teatrali ; 
che non essendo mai organizzate, armate ed istruite, 
come dovrebbero, il popolo armato sono sempre io, e 
la vita e libertà vostre le difendo io, come mi piace. 

A 

Voi non volete i ministri che mi tengo attorno; e per­
chè? Se li mando via, me ne sceglierò di migliori per 
servir me e per governar voi; poiché infine dei con­
ti i ministri sono io. Voi volete ad ogni costo la Co­
stitiizione, e mi minacciate di farvi giustizia con le 
vostre mani come i Siciliani. Bravi! Àvete^veduto che 
cosa hanno fatto quegrimbecilli di Messinesi con le 
loro mani!... Voi mi consigliate a guardarmi da furia 
di popolo: per questo lasciate fare a me; il popolo lo 
conosco da un pezzo, e so come si fa a condurlo. La 
furia del popolo non mi ha mai fatto, né mi fa pau­
ra, sino a che tengo a mia disposizione dei 
buoni milioni e delle ottime ­bombe! E sapete che 

S ' A 

ne ho ! 
■ t h 

Statevi dunque cheti, o ragazzi ; altrimenti il gioco 
andrà a finir male* Io ve lo dico pel vostro meglio, 
per lo amore che vi ho sempre portatole che vi por­
to, pei grandi benefizii che vi ho sempre fatti, e pel 
dolore che proverebbe il mio cuore nel vedére un 
qualche macello di quelli che son costretto a far fare 
io ! Non vi scaldate la testa, come quegli altri matti 
d'Italia, cui mio compare Radetzky ha dato testé una 
buona lezione, quantunque con troppa umanità. Te­
netevi quel che vi do, e slate zitti; e non mi venite 
più a seccare con suppliche simili a quest'ultima, 

che io non son mica un babbuino, come quell'altro 
Ferdinando che conoscete! 
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{Siór Ant. Rioba) 
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Un lunghissimo sospiro fu la risposta d'EmHio. 
La sua flsonomia, prosegui dopo poco, mi era restata 

impressa. Tre giorni dopo lo incontrai faccia a faccia mi feci 
animo e lo salutai. Egli rendendomi il saluto, mi domandò 
chi era, perchè gli pareva di non sovvenirsi di me. Difatti 
non ho mai parlato con voi gli raggiunsi, ma io sono stato 
testimone di una vostra generosa azione» e sono sicuro che 
anche a me farete del bene. Da quel giorno io sono andato 
spesso a trovarlo e sono divenuto suo confidente, ma *cono­
scendo la scarsezza de* suoi mezzi non ho mal ardito chie­

r* 

dergll denaro; 
Però egli mi ha messo a parte di molti suoi segreii, che io 

per paura del disonore ho rivelati. 
— II linguaggio di riconoscimento lo conoscete? 

SI, è In questo foglio — Cosi dicendo lo porse al com­
missario. 

x r * . " ^ 

ttìtirateTi 1 ^' 

Il giovine si scostò alquanto. Il Commissario col capo agente 
tennero breve colloquio. Quando Emilio volle tornare a casa 
fu circondato dai birri, legato e condotto al bargello. Una 
febbre acuta lo colpi, e dopo tre giorni era morto in opinione 
di ladro. 
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Ponete le mani su quanto incontro 
Che alcun non vi sfugga 

Cercate cercate. 
È una freddissima notte di Gennajo dell'anno 1833. L'oro­

logio che sta sulla torre della Signoria di Firenze batte le, 
due ore. Le sentinelle della piazza gridano all'erta per il 
cambio della fazione, assiderate dal freddô  pensano al fuoco 
che le attende nel corpo di guardia, ed imprecano ai came­
rati perchè troppo lenti e non anche ben riavuti dal sonno 
non camminano a passo concitato. Non è quella né la sta­
gione delle meditazioni, né il milite sa di quante memorie é 
ricca la piazza della Signoria, altrimenti potrebbe consolarsi 
del freddo che soffre pensando essere stalo in peggior condi­
zione di lui il Savonarola che vi passava in mezzo alle fiam­
me e vi restò consumato.­

Erano dunque le due ; la notte oscurissima non permet­
teva distìnguere gli oggetti, regnava un silenzio profondo 
interrotto soltanto dal muovere fragoroso delle acque dell'Arno 
cadenti dalla pescaja de* mulini — rumore come di tuono 
lontano che non rompeva la quiete di tutta la Citlà ina­
mersa nel sonno. 

(Contimi^ 
^ -

■-'tM. 

■-=-•. u 

-■ i 

tv­: '­

y 

\ 

'-. 

, - * ' 

■ V '■ 

■■ , 

* ■ & ; 

_._ > J ' . f 
r L - . 

- I J _ "■ 

7- . . , 

/ ^ 

■ \ 

. 1 , ^ 
, -■ ■ 

^ '/ 

- i t 

k J 

^ n 

i -f--
ì ' 

■m 
1 IL I ' - , 

L J *- >*-

r" l\ *r * 

^ 
■ A ' 

■ 1 ^ . 

' 0 >* 



I r 
- r ;

+ 

■ ' % ' ■ '■ ;■ 
- tn " 

' ■ • I 

'■ 1 ' 

J * 
h - K -: 

■K­

\. * 
H j A t 

l ' J ^ "̂ ^ > ' 
*•*++ -rf'. fi 

\ r 

^ ^ 
_
r
5 

- ' J ■. \ ­ . ■-> Tv ■■ i . 
t J

 f 

' < i - ^ 
- J 

' . L ' t >L 
^ H * ■ ■ V\ ­ ^ i ^ 

\ l 

■J 

I - ■;!\:vtiÌMÌ*IÌà[*it 'C^èME 

". 

s \ . 

! • ' - J 

f - f ^*- ■ 

^V 

* 

9? 

r 

' ^^ 

T V 

/ 

#» 

a*n 

■J ■ 

^ 

* 
■ i ­̂

'KV;./-; * ,. ip i -
1
: 

^ 

h . Ai soldati Piemontesi accasermati è stata distri­
a una copèrta per ogni tre, onde difendersi dal 

freddo. Noi crediamo che si manterranno caldi a fu­
fià di giostrare fra loro per averne un lembo. 

% 

7­ L'egregioTWONTANELÙ ha dichiarato nel suo pro­
clama ai Livornesi che vuole avere tanti ministri, 
quanti ivi sono uomini retti. Questo é un eccellènte 
espediente per ripopolar Livorno, poiché in Toscana 
essendo molti gli uomini che si credono retti e mol­
tissimi quelli che vogliono diventare minisiri, è cosa 
certissima che correranno tutti a Livorno/ Resta a ve­
dersi se saranno con provvisione o senza. 

H | I 

r ^ 

Cento cinquanta o duecento Guardie Nazionali 
parigine hanno fatto una passeggiata a Londra, 
Sonò sitate ricevute benissimo, ed ecco i frutti del­
Veniente cordiale. Appena che questi parigini posero 
piede sul suolo d'Albione intuonarono la bellicosa Mar-
sigliese, alla quale gli Inglesi risposero col canto fiero 
ed orgoglioso — Rute Bri tanni a — sii la regina del 
mondo o possente Inghilterra. La sventatezza del gallo 

- Y 

francese fu punita con questa buona artigliata del leo­
A 

pardo brittanno. 
* i 

li Professor Merlo Ministro Piemontese è stalo 
A. 1 

rieletto deputato al Parlamento. L'opposizione però si 
propone di pelarlo senza lasciarsi ammaliare dall'ar­
itibnioso suo canto. 

h ■ 

j 

La democrazìa fa grandi progressi — I poveri 
d'ora in avanti avranno il diritto d'essere riconosciuti 

L 

al Casino dei Nobili? come figliuoli del Sig. Adamo, 
il che significa, che il popolo è legittimato Og 
cittadino potrà aspirare al posto onorevole di ciamber­
lanò* purché si lasci affibbiare una chiave di dietro 

Gli ordini Cavallereschi saranno soppressi, a anno 
nuovo, soltanto si lasceranno le commende ai Cavalie­
ri puro sangue, agFimpiegali senza capacità, ed ai 
servitori in disuso — Alla vecchia Aristocrazia è con­
servalo il privilegio delle stalle e della pubblica im­
moralità 

­L ^ 

Dice il proverbio che i nomi convengono spesso 
alle cose — • Conveniunt rebus nomina saepe SUÌS~~\G 
avrei qualche prova ili contrario. Eccone una: Ra­

sgralz Pio. 
Walden 

0 in Francia manca la lanterna di Dioffone, 
o manca quello che Diogene cercava. Chi lo sa? 
Potrebbe darsi l'uno e 1' altro perocché non 
sapendo cosa scegliere nelle elezioni , hanno in 
buona parte nominato un nome ! E ciò non è 
luori dell'ordine delle cose veramente, perchè un no­
me e la Repubblica, un nome la Libertà, un nome la 
Fratellanza, e un nome tutte quelle altro grandi isti­
turioni che nacquero quando appunto morirono i 
nomi 
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FIRENZE iò ott. — Alla seduta di questa matti­
Ha del Consiglio Generale FÀvvocalo Salvagnoli ha 
interpellato il Ministero circa la federazione Italia­
na. Il Ministero ha risposto per mezzo dei Ministri 

^
j 

Giorgini e Marzucchi che le trattative son bene àv­
viale e che la Toseana desidera che anche i popoli 
per mezzo dei loro rappresentanti abbiamo parte al­
la Dieta federativa la quale dovrà adunarsi a Roma. 

j s 

VENEZIA — Antonio Mordini e Giuseppe Revere 
sono stali allontanali da Veneziar per ordine della 
Autorità. Se ne ignora per ora il perchè. Quanto a 
Mordini si crede che la ragione sia un discorso pro­
ferito al Circolo sulla quislionc politica, e sull'anda­
mento della gestione governativa. 

TERRAFERMA VENETA. ~ Ci scrivono dal Friuli. 
Il valore dèlie armi austriache, benché non coronato 
dall'usato successo, si dimostrò slpendidamente pò­
chi giorni or sono sotto le mura di 0§oppof alla di 
cui conquista, quei generosi avevano disposto l'eroi­
co sacrificio di 40rnila/lire austriache, somma, per la 

L - ■ 

quale il farmacista, il medico ed il cappellano del 
paese situalo appiè della rocca, avevano^promesso di 
darla in mano ai nemici. AIKIÒ fallila la trama per 
l'accortezza del comandante, il quale, diffidando di 
un invito a pranzo del farmacista, fattane perquisire 
la casa, e, scopertovi l'infame contralto, condannò al­
la forcali perfido anfitrione, e pose in arresto i due 
suoi complici. 

PARMA 7 ott. — La città nostra continua ad es­
sere tranquillissima: il servigio militare della mede­
sima si fa sempre (meno, come dicemmo, a Sporte 
della Guardia nazionale la quale merita ogni elogio 
per lo zelo,­e la premura che addimostra nell'adem­
pimento del suo dovere. 

TORINO 6 Ott.— Ci si dice in questo momento 
che la sesta Divisione deirarmata francese ha passalo 
le Alpi. 

Domenica il Re farà/ una grande rassegna alla 
Guardia nazionale. (Gaz. del Pop.) 

TORINO—Una persona distinta pranzava iiie'pas­
sali di a Corte. Essendosi, come di ragione, intavo­
lato il discorso sulle cose presenti, e venutosi a 
parlare di Venezia, come pure del pericolo che le 
sovrastava e delle strettezze cui andava incontro per 
gli assalti dalla parte di terra e il blocco dal lato 
di mare, S. M. , secondo quello che ci vien riferito, 
avrebbe detto : « Spero di andar presto io medesi­
mo in aiuto di Venezia ». Siamo convinti delle otti­
me intenzioni, e dell'eroica fermezza del Re per la 
causa dell'indipendenza italiana; ma temiamo non 
vengano resi vani, nel loro desiderabile effetto, dal 
contrasto che esiste in proposito fra le idee e le 
parole Regie, con quelle del Ministero e della Ca­
mariglta ond' egli emana, entrambi ad ogni costo 
pacifici. (Democrazia 

G. TofaiiI Dìrettor­Prop TIP, TOFANI Mt B£|pdt.;^oifii Amministratore. 
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